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Luis Francisco Ladaria

Gesù Cristo Salvezza di tutti

L.F. LADARIA, Gesù Cristo Salvezza di tut-
ti, EDB, Bologna 2009, pp. 138, � 14,80
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Il breve volume del gesuita L.F. Lada-
ria, attuale Segretario della Congregazio-
ne per la Dottrina della Fede, riunisce al-
cuni articoli pubblicati tra il 2003 e il
2006, avente come tema la questione del-
la salvezza di Gesù Cristo e la sua dimen-
sione universale. I punti di riferimento
della riflessione soteriologica di Ladaria
sono: la Sacra Scrittura, in particolare il
Nuovo Testamento, i Padri della Chiesa,
i due concili antichi di Calcedonia (451)
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e di Costantinopoli III (691) e il concilio
Vaticano II.

Il testo è suddiviso in cinque capitoli.
Nel primo capitolo Cristo «perfetto
uomo» e «uomo perfetto», l�autore preci-
sa � riprendendo la famosa definizione di
Karl Rahner � che la perfezione e l�auto-
nomia dell�umano crescono direttamen-
te con la dipendenza radicale da Dio. La
condizione filiale di Gesù Cristo manife-
sta la perfezione della sua umanità. Cri-
stologia e antropologia sono due aspetti
della stessa incarnazione. Il Verbo è l�im-
magine del Padre e l�uomo è creato ad
immagine del Verbum incarnandum. «Vo-
cazione in Cristo e autonomia creaturale
dell�uomo crescono pertanto nella stessa
proporzione e non si possono assoluta-
mente contrapporre» (25). Se da un lato
la cristologia costituisce il paradigma del-
l�antropologia e non viceversa, la cristo-
logia presuppone un�antropologia (cf 25-
26). In questo primo capitolo Ladaria
avrebbe potuto maggiormente precisare
cosa voglia veramente affermare quando
scrive che Gesù non ha una libertà uma-
na «distinta» dalla divina (cf 13). Nella
nota 17, dopo aver citato Kasper e Se-
sboué, precisa che del Verbo non si può
predicare una libertà umana poiché alla
persona e non alla natura è attribuita la
libertà, a differenza della volontà che vie-
ne invece predicata della natura. In Gesù
Cristo, quindi, vi sono due volontà (divi-
na e umana) e una sola libertà, appunto
quella divina: «per questo la libertà è una
sola» (13, nota 17). Benché l�autore pre-
cisi che la libertà divina si è umanizzata
in Gesù ed è esercitata umanamente, ri-
mane questo un punto poco chiaro nel-
l�argomentazione di Ladaria, anche per-
ché ci si può chiedere: in Dio-trinità vi
sono tre distinte libertà o una sola libertà
divina che diversamente è appropriata da
ogni persona divina?

Nel secondo capitolo «L�antropologia
cristiana come proposta di un nuovo uma-
nesimo» l�autore si rifà ai dati dell�antro-
pologia biblica e li interpreta alla luce dei
testi del Concilio Vaticano II, in partico-
lar modo Gaudium et Spes (n° 22). Nel
terzo capitolo Ladaria mette a fuoco come
Dio ha realizzato la salvezza dell�umani-
tà. Al centro della riflessione viene messo
in risalto il testo della lettera agli Ebrei

(5,7-10), in cui si sottolinea che il Figlio
di Dio ha imparato dalle cose che patì.

È un capitolo centrale nell�argomen-
tazione di Ladaria, dove emerge l�essen-
zialità dell�umano come via della salvez-
za. L�autore esplicitamente afferma che in
quanto uomo Cristo è stato salvato in
tutto, eccetto che dal peccato, per diveni-
re salvatore nostro. «Cristo può essere il
salvatore perché nella sua umanità ha spe-
rimentato e ha ricevuto la salvezza da Dio;
in una parola, è stato salvato» (69). Nella
sua umanità, dunque, il Verbo di Dio è
stato salvato. La differenza tra l�umanità
di Gesù e la nostra, tra il nostro essere
stati salvati e il suo essere stato salvato,
consiste nel fatto che Gesù non è stato
salvato dal peccato, che non ha potuto
commettere, e noi invece siamo stati sal-
vati anche dal peccato e che questa sal-
vezza ci è stata comunicata dal Salvatore
salvato. «Dato il legame col corpo, lo stes-
so che è il salvatore di tutta l�umanità è il
salvato, perché non esiste senza il legame
col corpo. Cristo, che è salvatore in quan-
to capo, è anche salvato in quanto capo
unito indissolubilmente al corpo» (76).

Un inscindibile legame sussiste tra
l�umanità di Cristo e la nostra. La pienez-
za di Cristo come capo del corpo viene
comunicata al corpo che è la Chiesa. Sia
la pienezza di Cristo come capo che la
salvezza nostra, in quanto Suo corpo, «fat-
te le debite distinzioni, sono una e la stes-
sa cosa» (76). Sia il capo che il corpo par-
tecipano di quella stessa umanità che è
stata assunta dal Verbo di Dio. Questa
umanità è mediazione permanente del
nostro incontro con Dio che non viene
meno una volta avvenuta la nostra ricon-
ciliazione con Dio. «Il capo e il corpo for-
mano un solo Cristo. Adesso non si può
più pensare a Gesù indipendentemente
dalla sua Chiesa e da tutta l�umanità che
quella abbraccia intenzionalmente» (124).

Il quarto e il quinto capitolo sono de-
dicati all�incarnazione di Dio e alla teolo-
gia cristiana delle religioni. Il n° 22 della
Gaudium et Spes guida le riflessioni di
Ladaria: «Il Figlio di Dio si è unito in cer-
to modo (quodammodo) ad ogni uomo».
Attraverso l�assunzione della natura uma-
na il Verbo che è Figlio di Dio si unisce a
ogni uomo, comunicandogli la sua figlio-
lanza. Rifiutando qualsiasi forma di eco-
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nomia parallela o dello Spirito o del Ver-
bo eterno non incarnato il nostro autore
mette al centro del dialogo con le altre
religioni l�unicità della mediazione di Gesù
Cristo che non esclude ma include ovve-
ro rende possibile mediazioni partecipa-
te, come afferma la Redemptoris missio al
n° 5. Da questa breve presentazione non
si può non constatare che il testo di Lada-
ria costituisce un gioiello di soteriologia:
ricco di spunti e di prospettive per la ri-
flessione teologica.

Paolo Gamberini S.I.

 
 


